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OMA - Per natura o per
vocazione, i matematici
sono cultori del para-
dosso. Il diffuso ranco-
re che ancora serpeggia

contro il mondo dei numeri (ma
era molto più forte al tempo in cui i
computers erano di là da venire),
ha impedito anche alle persone
colte di afferrare egodere del frut-
to meno noto di questa scienza: la
sua naturale ironia, appunto, il suo
sottile umorismo, la sua innocua e
tuttavia fragorosa follia. Fu con un
sorriso che il giovane Bertrand
Russell mise in crisi íl serissimo e
géniale Gottlob Frege nel 1903,
chiedendogli - rispettosamente

- se I'insieme che contiene tutri gli
insiemi fosse o non fosse un ele-
mento di se stesso. Le implicazioni
di quella domanda - e di ogni pos-
sibile risposta - erano tali, da in-
durre Frege a dedicarsi con mag-
gior passione alla pesca, a chiudere
i suoi libri sulla fondazione dei nu-
meri e ad aspettare con serenità
che la logica procedesse per altre
vie.

Bruno De Finetti, uno dei piir
grandi matematici italiani e il mag-
giore studioso della teoria della
probabilità, mi accoglie nel suo stu-
dio con un sorriso innocente prima
di annunciare: "Detesto tutti coloro
che cercano di ridurre la matema-
tica alla filosofia, così come detesto
tirare a indovinare>. E indica, con
diffidenza, alcuni libri sparsi su un
tavolo basso: le Questioni di fíIoso-
fia della matematica di Ettore Ca-
sari e il Manuale di logica di Wil-
lard Van Orman Quine, oltre alla
Filosofia della Matematica drCar-
lo Cellucci. Dopo di che ci mettia-
mo a sedere, dominati da una con-
solle imperial-rinascimentale iner-
picata su nere zanne di leone.

De Finetti è un matematico della
vecchia generazione. Il piir giova-
ne, classe 194O, è Enrico Bombieri,
medaglia Fields 1974 (equivalente
al premio Nobel, che per la mate-
matica non esiste), il quale trascor-
re gran parte del suo tempo.negli

I

Stati Uniti. Lucio Lombardo Radi
ce, scomparso recentemente, è sta-
to lo studioso che ha maggiormen-
te contribuito all'abbattimento del-
le frontiere culturali da cui i mate-
matici si sentivano isolati; a De Fi-
netti va invece riconosciuto il meri-
to di aver nvìntenuto alto il presti-
gio della scuola matematica italia-
na.

Che i segni e le operazioni della
Eratematica, anzi delle matemati-
che, consistano in pedanti asfrazio-
ni, lontanissime dalla realtà e dai
problemi dell'esistenza quotidia-
na, è secondo De Finetti un pregiu-
dizio insensato. Mi mostra il brano
di una lettera che Charles Hermite
{un analista francese che dedicò la
rsuÍr oon comune esistenza a dimo-
$rare l'esistenza comune del co-
'Siddetto 

"numero e") scrisse a Tho-
rnas Johannes Stieltjes, astronomo

e nutemafico impegnato nella ri-
cerca di corpi celeri e quanrità nu-
meriche: ulo credo che i numeri e
le funzioni dell'Analisi non siano
un prodotto arbitrario del nostro
spirito; penso che essi esitano fuori
di noi, con lo stesso carattere di ne-
cessità delle cose della realtà ogget-
tiva, e che noi le incontriamo, o
scopriamo, e studiamo come i fisi-
ci, i chimici egli zoologi,.

Non c'è dubbio che il bisogno di
prevedere sia una delle maggiori e-
sigenze dell'umanità. E tuttavia
millenni di magle, di superstizioni,
di divinazioni sacrificali, di orosco-
pi non hanno mai consentito aìl'
uomo di ottenere quel parziele do-
minio sulla realtà che invece la ma-
tematica statistica e la scien'- della
probabilita in qualche misura gli
hanno offerto. Prova ne sia che,
nel corso dellia sua lrrnga carriera
Èientifica, De Finetti ha messo la

ntn
di PAoLo[

sua matematica (concreta> al s€f"

vizio primadelle Assicurazioni Ge
nerali di Trieste (îra il 1927 el
1931) e poi dell'Istituto Centrale rù

Statistica.
Dal l98l ha smesso ogni attiviti

accademica. L'anno scorso fu insi
glito della laurea nhonoris causa
in Economia daì presidente Perti
ni: "Posso affermare senza retori
ca', dice, oche quello è stato dawe
ro il giorno più bello della mia via
sia per il riconoscimento in se, si
perche mi piace Perrini: è ungran
de e saggio testimone della nostr:
5629prlinrria storia". Anche la vit
di questo scrutatore del Caso, sel
za esser€ straordinaria è tuttavi
poco comune. L'2nziano signoF
cbe oggi vive a Roma, nacque nr
1906 a Innsbruck, da padre fiuma
no e rnadre trentina: suddito, dul
que; dell'imperial governo, absbur



o

gico, di cui peraltro non aPPrezzò

le uteresianen qualità tornate oggi

in gran pregio. "Noi italiani sudditi
di Vienna odiavamo cordialmente
gli austriaci, anche se non ci rende-
vamo ionto dei meriti della loro
amministrazione: la funzionalità,
ta solidità, la riduzione al minimo
dei capricci del caso".

De Finetti dice di essere da sem-
pre un socialista umanitario. <Ma

le circostanze costrinsero quelli co-
me rne a essere iredentisti, nazio-
nalisti; così ci trovammo Poi im'
mersi inquel magma del'fascismo
rivoluzionario di sinistra', ricco di
suggestioni accattivanti che pre-
scindevano da qualunque ideolo-
gia. Forse è per questo che diffido
delle riduzioni della matematica a
filosofia; si rischia soltanto di ren-
dere difficile il facile Wr rnezzr:
delfirnrt*e. Invece le cose ser$ÍIte

sono concettualmente semPlici,
anche se possono apparire comPli-
cate. Il fatto è che si cerca di far ap-
parire la matematica "nobler than
it is", più nobile di quanto sia. Il
che. sia detto senza modestia, non è
necessariou.

De Finetti scrive in modo chiaro,
con uno stile che è insieme asciutto
ed elegante' oE' una caratteristica
della scuola italiana, quella dell'al-
ta qualità e dell'alta semplicità del-
la scrittura. Una caratteristica che
ha contribuito a darle prestigio"- E
che è alle radici (anche se rara-
mente 10 si ricorda) di quel certo
stile anglosassone nel trattare la lo-
gica formale,l'afuebra e la filosofia
del linguaggio. All'inizio del Nove-
cento fu Giuseppe Peano, da Tori-
no, che influenzò largamente, at-
traverso Bertrand Russell, la scuo-
la inglese (e anche i circoli di Vien-
na). Peano pensò di aggirare le am-

biguità della lingua di tutti i giorni
con una lingua artificiale derivata
dalla matematica e dal latino, in-
troducendo alcuni enunciati di
parteîza(naturali>. uMa la proba-

bilità", osserva De Finetti, (resta

una sensazione personale ed è arbi-
traria quanto un giudizio estetico.

Il fatto che tutti trovino "bello" un
certo quadro non significa che "il
Bello" esiste, ma soltanto che tutti
sono d'accordo sull'uso della paro-

la "bello'. La realtà tuttavia è pit)

complessa: non soltanto la Proba-
bilità deve essere valutata rispetto
a ciascun individuo, ma deve tener
conto delle circostanze, positive o
negative, che inducono quell'indi-
viduo a propendere a favore, o a
sfavore, di un certo avvenimento'.

De Finetti si imPossessa del mio
quaderno e procede a una sPiega-

zione matematica che suppongo
semplicissima, Per i termini ele-

mentari che usa, ma che non mi az-

zardo a ripetere. Mi limiterò a ri-
portarne la sostanza: è Possibile
iapp.esenta.e con simboli letterali
e geometrici un andamento stati-
sdco del Caso, ciò che Puòessere u-
tile tanto a chi scommette al toto-
calcio, quanto ai genetisti che cer-
cano le prove dell'evoluzione bio-

logica. oMa i miei Pronostici non
servono a vincere le scommesse;

anzi ai miei studenti ho insegnato
un sistema che per anni ha costitui-
to l'esercitazione fondamentale
della mia scuola e che si Puodefini
re l'"antitotocalcio". Non aiuta a
predire nulla e quindi non fa diven-
tare milionari; serve semplicemen-
te a capire come ci comPortiamo di
fronte alla realtà. Prima di ogni
partita, cosicome prima di qualsia-

si altro evento, siamo in grado di
assegnare diversi valori di probabi-
lità ad ogni possibile risultato- Do-
po la partita, siamo in grado di mi-
surare la nostra ignoranza e di con-
frontarla con il caso. Modestamen-
te, noi misuriamo le Pretes€ di co-
noscenza dell'uomoD.
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